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Innegabile, cosa è che pel progresso, fatto in tutte t| 
le scienze siasi a porre il nostro secolo a paro di j 
quelli in cui le cognizioni son pervenut^'jLTinassir.j 
ino gradone siccome le scienze, e, le arti d'ingegno 
hanno indubitatamente tra fpm .una ^reciproca aftbv , 
nità, cosi noi crediamo di fermo che queste ultime 
sieno oramai in egual progressione; il che vediamo , 
dimostrato dalle molte opere condotte da’ nostri vi-,; 
venti artisti, le quali vengono concepite c recate a ^ 
fine con quella esattezza .e purità di forme Jeggia- f€ 
dre, che solo si ammira nel. bello de* greci artisti, .j 

Nè. di tali così spesso ne vedemmo dai nps^i an- 
tichi pittori , poiché sembraci, che incorressero so- 
vente in tali anacronismi ed aberrazioni gravissimo, 
che commesse da’ nostri viventi pittori,, non éolo per 
dappoco si stimerebbero, ma bensì, come privi d o-.! 
gni buon senso. Noi ricorderemo quelle che p no- , 

(♦) Estratto dal Progresso Voi. Vili, 183f. ' 
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stro credere ci sembrano le maggiori, siccome quel- 
le che urtano la ragion filosofica dell* arte. Tali so- 
no, a cagion d’ esempio, il collocare un libro stam- 
pato d’ innanzi alla Maddalena penitente, ovvero ad 
un S. Girolamo; il porre avanti ad un* Annunziata 
un crocifìsso ed un’ officio; il dipingere nel carcere 
di S. Pietro soldati armati alla guisa di quelli dei 
medio evo; e ferramenti, e drappi, quando Y inven- 
zione del tessuto delle lane e l’uso del ferro non 
erano ancora venuti in luce; o pure le armi da fuo- 
co, quando il ritrovato della polvere ancora non esi- 
steva ; ovvero architettura romana adottata in una 
rappresentazione nella Grecia; o bensì il fare un mi- 
sto d’ istoria sacra colla favolosa; come ancora il far 
produrre ad ogni suolo, e sotto qualsiasi clima, una 
medesima natura di piante, ed il mostrare istrumeo- 
ti ed utensili varii non per anco inventati; il trat- 
tare fatti greci o romani con abiti del X1L1 , XIV 
e XV secolo; e tante cose finalmente di simil na- 
tura , che sarebbe superfluo il richiamare alla me- 
moria d v ogni ragionatore. 

Nulla poi diremo in rapporto alfapplicazion de’ 
caratteri, avendo spesso veduto il divin Redentore 
simigliante ad un nerboruto facchino, una Vergine 
simile di rattezza ad una tarchiata curandaja , un 
Mosè legista rappresentato come un barbuto conta- 
dino; e tante cose di simil fatta, che ci fanno di- 
menticare quel carattere divino con che ci vennero 
dipinte nelle sacre carte. ‘ 

Se la pittura è la fedele seguace del preciso ca- 
rattere delle variate istorie e delle mitologiche de- 
scrizioni , non meno che della natura appropriata 
alle cose che voglionsi rappresentare, noi non pos- 
siamo tacere del vantaggio ottenuto dai nostri vi- 
venti artisti, e non iscongiurare coloro che ad ono- 
re della verità imprendono a ragionare di queste co- 


so , di non istancarsi nel renderle conte per cosi 
glorificare la nostra età, che è degna, sembraci, di 
mnggiori considerazioni. 

Ma per dimostrare la verità delle nostre asser- 
zioni sulla superiorità della nostra presente pittura, 
ne presentiamo un breve cenno , rilevando i pregi 
riuniti da ciascuno de’ nostri contemporanei artisti, 
nell' invenzione, nel disegno, nel colorilo, nelle pie- 
ghe, nel costume , ed in tutt’ altro che crederemo 
indispensabile all’ istorie» Pittura. 

La brevità prefìssaci non ci permette di noverare 
anche le opere degli artisti de’ quali terremo paro- 
la: altronde gl’ intelligenti ed amatori dell’ urte han 
certamente conoscenza di tali opere, quasi tutte di 
universale celebrità. 

Prima però d’incominciare il nostro analitico rag- 
guaglio è utile riandare alcune idee necessarie al- 
ì’ esattezza de’ giudizi! in simili materie. 

Quest’ arte carissima della Pittura , diletta figlia 
dell’umano ingegno, brillò sempre di vivissima iu- 
re nella nostra Penisola. E ben vero però che l’Eu- 
ropa intera vantò infiniti pitlori die onore sommo 
recarono alla patria cui appartennero; ma è ben ve- 
ro altresì che ninno di essi osò giammai |»enelrare 
nel santuario de’ nostri grandi Italiani, Vino», Buo- 
narroti, Vecellio, e massimo onore di tutti l'immor- 
tale Urbinate. Il primo ci dimostrò con quanta sa- 
piènza l’artista pensante debba adoperare tutta la 
filosofica porle nella disposizion del soggetto, il se- 
condo la indocile forza dell’ estro sublime, il terzo 
la imitazione incantatrice dei naturali e leggiadri 
colori, e l’ultimo in line la perfezione del disegno, 
le grazie inarrivabili e la espressione delle figure , 
e quella varietà dei caratteri die la natura vien pre- 
sentandoci in ogni sua creatura , e le finezze sva- 
riate del colorito , ed altri pregi infiniti che quel 
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i genio ‘deli 1 arte seppe Tinnire. » Da tali ammaestra- 
finenti la pittura ferine* educata# nella nostra Italia « 
sebbene con qualche diversità nell* andamento, che 

• a feconda ‘degli hrtisli» più (o meno ragionatori ot- 
tenne il suo vanteif Ma indi ci siam proposto per 
» principale»* scopo i4»* tener» .parola» de’ pittori italiani 

guari tutti ridenti, »l emendo della, serie infinita ciie 
florida! XV al XVMI 3*mlo«lE»4al divi&ameiitoese- 

* guireino »colla massima «scrupolosità e con basatera- 
gioni (per quanto» ci sarà*: concesso) guidati, da’prin- 
cipii cardinali delia pittura istorica*» che^ hapsi a te- 
ner! sempre <1 presenti** nell’ osservare con esattezza e 

« precisione de» cose partitamente ) operate per/ darne 
1 un adeguato giudizio jf vale a dire, 4*?>il giunto- con- 
cepimento del soggetto; 2.° la perfezione? del dise- 
gno; 3* la scelta nelle forme e»wdr/ii^emtìid| es- 
so; ^ 0 la esatta #i nutazione atei» colorito; li.? il mo- 
do di panneggiar le figure; 6,°:1’ osservanza del co- 

♦ stumep 7.° i fondi orchUettouici. a .seconda deU'e- 
poca della rappresentazione;» 8.P la vegetazione ido- 
nea alla esposizione del «clima; 9.° infine la prospet- 
tiva lineare»ed aerea in ragione deU’ottÌ€a*,cheJor- 

- mcrà » lo scorto e Y effetto della scena rappresenta- 

• tai Con queste norme dunque noi procederemo nel 
nostro analitico » deano sugli artisti che segnano i 
progressi fatti dalla pittura in Italia, non già come 
sovente praticasi da taluni* che, ignari affatto delle 

‘ Arti Belle, ne ‘vogliono ragionare all’impazzata, simili 
a quei ciechi cho imprendono» a giudicar de’ colori, 

« nè pongon mente alla difficoltà somma che reca un 
esame di tal matura anche per coloro «che professa- 
no si difficili arti* Fa d’uopo per ottener tanto sco- 
po aver consumata la intera vita negli studii e nella 

- imitazione della bella natura , .non meno che nello 

- scrupoloso Concepimento delle idee raccolte sulle 
I ‘bellezze variate d' ogni genere; cose tutte che indi- 
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spensabili si rendono ai pochissimi eletti in qufestìr 
classe medesima, a' quali venne concesso toccarne 
it sommo, opere mostrando di consideratone, non 
parole molte e vane, donde raccogliere non puossi 
veruna positiva idea del merito, la cui bilanciai sta 
io mano del tempo, sagace discopritore d' ogni er- 
rore, e giudice inesorabile delle cose umane. 

Il secolo decorso adunque adornò la nostra Italia, 
e propriamente Roma, del Corvi, del Subleras, del 
Battoni, del Conca, che largo campo dettero al ma- 
nierato nel disegno, nel colorito, nelle pieghe, nei 
caratteri lungi dai vero bello*, non disgiunto dall» 
scrupolosa imitazione della nativa si ma il Cantucci-! 
ni, il Benvenuti, il Landi,di Palagi , impresero a, 
dimostrare la via non retta da queste scuole tenu- 
ta ,i ponendo in luce con opere giudiziose un* seu- 
tiere di rettitudine ed il raziocinio sull’ arte a te- 
nersi da chi in esso si avvia. Or come è nostro sco- 
po il seguitare l’andamento dell’arte ne’ tempi a noi 
più vicini, onde meglio additare la parte che vi ha 
preso ciascuno degli artisti, ne presentiamo un ra- 
gionato elenco , nel quale andrena noverando in a- 
stralto i pregi o le mende che gli hanno distinti *> 
tenendoci fermi al modo testò indicalo nel giudica-: 
re le cose attenenti alle Belle Arti. • * . 

Innanzi tutti è degno d’ammirazione somma il ro-, 
mano Camuccini , per la infinita filosofìa nell’ arte 
con cui vien disponendo i suoi componimenti, per 
1’ unità grande dell’ insieme delle figure , e per la 
maschia forza con cui le vjen disegnando, cose tutte, 
che lo rendono impareggiabile. I suoi panneggia- 
menti sono sempre di ottimi partiti, ed a rigore si 
vede conservato il carattere e 'I taglio delle vesti- 
menta; il costume, di ogni età con iscrupolosità os- 
servato; la distribuzione delle tinte sempre per, ec- 
cellenza eseguita ; movenza ed anima si fan palesi 
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nelle sue tavole : e rio chiaramente dimostra aver 
questo insigne artista riunito quasi tutti i numeri 
che sen necessarii a costituire il classico pittore. Se 
però a tanto noi potessimo vedere accoppiata una 
maggiore attinenza alla purità delie forme, non me- 
no che tma imitazione più esatta del colorire se- 
condo ia sublime verità, questo maestro insigne del- 
V arte ci avrebbe dimostrato che tutti i pregi pos- 
sonsi riunire per formare il sommo , l’ inarrivabile 
della vera pittura isterica. 

Il Benvenuti , contemporaneo ed emulo dei Ca- 
murrini, dispone i suoi componimenti con pari dot- 
trina» ma non del tutto con eguale semplicità; lau- 
dabile e maschio ne è il disegno ed anche ii colo- 
rito ; le pieghe con ottima maniera aggiustate ; il 
costume seconda l’epoca delia rappresentazione; spes- 
so ne’ suoi dipinti scorgemmo ottimamente la luce 
ripartita. Ma è incontrastabile che queste opere di 
tanto merito diverrebbero ancor più degne di lode 
se meno venissero guidate dalla soverchia robustez- 
za; poiché spesso un tale metodo mena alla esage- 
razione della parte imitativa delia bella natura. Cer- 
to è che la città di Flora dee andare superba del 
possedere un uomo di tanto merito Dell'arte da lui 
professata , essendoci molto a grado vederlo quasi 
dividere col Camuccini la corona delie Arti Belle 
nella nostra Italia. 

Il Landi da Parma fu il terzo emulo del Carouc- 
cini e del Benvenuti, ed ottenne altissima fama di 
egregio coloritore. Noi per amor del vero diremo, 
che gran parte di questa reputaxione fu quasi frau- 
data ; giacché nei suoi dipinti non abbiamo giam- 
mai discoperto nè felicità di concetto nelle inven- 
zioni , nè robustezza di disegno , nè aggiustatezza 
nelle pieghe, nè in fine colorito imitante al giusto 
punto la verità. Le opere sue adunque di altissima 
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rinomanza mostrarono sempre mai una perfettissima 
convenienza nel colorito , ma una snérvatezza tale 
nel disegno, che in verità ci sembra strano di mol- 
to come in quell'epoca i dipinti di quest'artista a- 
v esser potuto gareggiare con quelli del Carouccini 
e del Benvenuti. 

Del Palagi diremo che quantunque le sue opere 
non furono di moltissimo numero, pure questo va- 
lente pittore dimostrò ne’ suoi quadri sempre feli- 
cissimi concetti, sempre grazie ed ottimo stile nel 
disegno , sempre rigoroso metodo nelle pieghe , le 
figure osservanti il carattere , quasi sempre felicità 
nel colorire : inarrivabile fu poi nell' aggiustamento 
dei fondi ne’suoi componimenti, sia nella parte del 
)>aesaggio , sia nell’ architettonica. Avremmo però 
bramato nel suo colorire più attenzione alfe verità 
delle tinte , o per meglio dire, un’ imitazione più 
felice della natura. Il Milanese dee indubitatamen- 
te di molto a questo valente artista , e può andar 
superbo di possederlo. 

In Milano risiede parimente il valentissimo vene- 
ziano Hayez, ove ha eseguito moltissimi quadri. Noi 
abbiamo a lodarci delle sue composizioni , sebbene 
non del tutto con felicità compartite , come anche 
non sempre il vediamo attenersi fedelmente alla par- 
te filosofica , nè alla esatta osservanza della storia. 
Non possiamo parimente lodare 1’ unità delle parti 
delle figure, non che l’ insieme di esse , nè quella 
purità delle forme analoghe ai carattere, che costi- 
tuisce il vero disegnatore ; le pieghe con le quali 
venne adornando le sue figure sono di ottimi par- 
titi ; le linee architettoniche sempre con giudizioso 
modo concepite; la parte lineare del paesaggio ve- 
desi adoperata ottimamente riguardo al contrasto de’ 
corpi della composizione; l’effetto dell’ottica spesso 
felicemente ottenuto. In ciò poi che riguarda il co- 
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lórtto, WirCmo.ton somma nostra sodisfazione , es- 
sere pervenuto ! ài massimo, chiaramente dimostran- 
do «Mère 'egli della terra felice die pose in vita il 
principe dèi colorito 1 , vagli ani dire il veneziano Ve- 
cellio.- *■ > l>it n 'ip no. nu.- >u ■: ro 

Il Sabatelli nel Fiorentino dimostrò essere lin fer- 
tilissimi- ihgdgfTOt *toftto j tie’suoi dipinti ad olio, co- 
me' ini tftfàt «MOneohaM: Móltissima anima si rav- 
visa «nelle stie Invenzioni; urt disegno nerboruto, un 
colore robusto , 1 un effetto vibrato, gli episodii cor- 
rispondenti, efi in fine si mostrò un artista che, a 
nostro credere , 'sembra avere molto studiato tutto 
il terribile del Buèuarroti. Ma su ciò dobbiamo ri - 1 
Ilettmi VT che Solò' al Michelangelo fu conceduto di 
pervenivo al guaiule per la via da lui tenuta , ma 
luto «dtri 1 che ; ciò r i»olessei praticare , e che in tale 
scuola' s' adoperasse, cadrebbe neH’-'esagerato , e si 
allontanerebbe dalla rettitudine non solo, ma ezian- 
dio dallo scopo principale dell’arte imitativa di ogni 
grazia, di ogni bello, che costituisce il, vero pitto- 
re.* Gonchru&ìnho 1 dunque che questo straordinario 
t deh to;' s#f»i resse fatto tesoro deh a scuola piu ine- 
rente ai veld principi i delParte, sarebbe stato indu- 
bitatamente il - gérito'# ItaHri. 

Miliardi da Rimlni? Questo artista che noi repu- 
tiamo* da molto per In parte del disegno , non che 
pór quella riguardante la felice esposizione de suoi 
concepimenti, ci lasciò sempre desiderosi di veder- 
ne la ■ esecuzione grandiosa o almeno di una qual- 
siasi dimensione, per potere a giusto diritto tener- 
ne compiuto parola, vedendolo corrispondere a quel, 
merito sommo mostratoci ne’ suoi primitivi concetti 
disegnati , c sdebitarsi così con la natura che gli 
donò molte doti per divenire eccellente pittore. 

In Firenze risiede il Konci. Questo artista ci ha 
mostralo quasi sèmpre tavole di ligure della terza 
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parte del vero in grandezza. I.a immaginativa linea- 
re v' è disposi#, cqn, urte sullieiente ; ij^ispgtìa # 
V inM. mc c giunto me- 

todo: la parte, costituente la grazia e l'eleganza del- 
le forme alquanto conseguita; per le pieghe, quan- 
tunque con buoni., precetti disposte, risulta l’.esfcu- 
zione snervati! e molle ; la parte ilei colorito, sob- 
bene con diligenza adoperala , apparisco languidi) : 
le linee de’ fondi cou arte disposte; .l’ effetto totali! 
t«TObwei (f deM4lta ♦ ; riunii >> m q» 

Il Galliano piemontese mostrò pochi dipinti ad 
olio, ed alquante ‘osehegqpi^, pulì’, intonaco. Peri» 
dobhiam dire ad onore del vpi|fc,-|CB^0ityjjdn som- 
mo artista fò la gloria massima della sua patria , 
poiché si mostrò sapientissimo nel concepire i suoi 
componimenti. Il suo disegno robustissimo è ili ul- 
tima scuola pct,b)ì r j)eMv,^i»y| v,jè H ffie pieghe fu- 
rono di scelti partiti, e cou parlicolur modo ne 'en- 
ne mosso il contrasto de" lembi; fu scrupolosissimo 
osservatore del costume di ogni tempo , e diligen- 
temente ne fè la scelta ; i fondi architettonici, co- 
me d’altro genere, furono sempre felicissimi. Il suo 
colore però non fu della più bella verità, e massi- 
me quello adoperato sull’ intonaco- , dacché risultò 
mollo bronzaccoe duro negli sfumi delle tinte. Noi 
però vogliamo ciò condonare in parte ad un artista 
tanto profondo, attribuendone la colpa alla, poca 
sperienza in sì fatto dipingere. 

11 Cavalieri , anch’ egli torinese), mostrò sovente 
ritratti nelle cui teste scorgiamo mollissima bizzar- 
ria nel colore; quasi sempre sono ottimamente di- 
segnati; l’effetto con ricercatezza ottenuto. Però non 
. possiamo tacerci sui .modo della facile esecuzione , 
e diremo che facilità soprabbondante fa spesso de- 
viare 1’ artista dai giusti principii , e lo allontana 
dallo scopo della vera pittura , cioè dalla inaltera- 
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bile imitazione della natura in tutte le Mie facoltà. 
Questo artista nondimeno è in grado di operare co- 
se più inerenti al grande delta pittura, ed aggiun- 
gere così onore sommo al Piemonte , che sì bene 
lo incoraggia e l’onora. 

Il Biseara, anche torinese» mostra possedere nel- 
la parte della invenzione molta rettitudine , dispo- 
nendo le linee secondo i precetti deH'arte; il dise- 
gno è alquanto commendevole , come ancora I’ in- 
sieme delie figure ; le pieghe con ottimi precetti 
stabilite » e quasi sempre di esatta esecuzione ; il 
colorito alquanto imitativo della buona Scuola in tal 
parte versata ; I* effetto spesso ben concepito. Perù 
avremmo desiderato scorgere nelle sue opere alcu- 
ni principii più attinenti alla semplicità, tanto nella 
parte del disegno, come in quella del colorire. 

Podesti. Questo anconitano pittore mostrò sempre 
di essere felice nelle composizioni ; molta sapienza 
manifestò nel disegno, e tale, che a nostro credere 
può meritamente farlo annoverare tra gli artisti ita- 
liani di prima classe. I panneggiamenti delle figure 
furono di ottimo stile; il suo colorito buono, tran- 
ne qualche pocofioo di esagerazione; l’effetto totale 
quasi felicemente conseguito ; spesso con giudizio 
osservò rigorosità nell’applicazione del costume; in 
fine questo valente giovane dà speranza alla nostra 
Italia di racquistare la gloria de’ suoi antichi pen- 
nelli. 

Gog betti da Bergamo. Questo valente pittore ma- 
nifesta anima caldissima ne’ suoi componimenti , e 
ad essi accoppia un ottimo disegno ; il colorito è 
bizzarrissimo, e largo modo adopera nell’andamento 
del pennello ; le pieghe sono secondo i buoni pre- 
cetti; l'effetto molto conciso; il costume di ogni età 
con molta ragionevolezza secondato. Finalmente sem- 
braci che questo valente giovane artista , moderata 
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un poco ruuima fervida coll’osservanza della verità, 
sarà giustamente collocato fra i primi nostri inge- 
gni italiani. ìn . i ’ .ni», mo - «•*,) > 

Avendo tenuto parola dello stato e dei progressi 
latti dalla pittura in Italia dagli Appennini fino alla 
Città de’sette colli, ora ci è grato occuparci alquan- 
to delia nostra Partenope, non escludendone le si- 
cane regioni. 

La pittura nella città di Napoli ottenne qualche 
considerazione dall’ incominciare dell' anno 1817, e 
fu esercitata da’ giovani artisti di cui noi andremo 
tenendo parola , esponendo i loro nomi ed i pro- 
gressi da essi fatti. Anteriormente però a quest’ e- 
poca furonvi degli artisti, ma, a nostro credere, di 
circoscritto sapere nell’arte, siccome quelli che nes- 
suna o poche opere ci presentarono per le quali si 
fosser potuti distinguere. 

Dal cav. Sessa di Napoli incominciano gli artisti 
posteriori al 1817. Questo artista , die coltiva per 
diletto 1' arte della pittura con grandissimo amore, 
ci mostrò sempre una felicissima maniera nei suoi 
componimenti, molta giustezza nell'insieme delle fi- 
gure, ed anche diremo un ottimo disegno. 11 par- 
tito delle pieghe nel totale fu buono ; il colorito 
delle carnagioni quasi buono ; 1’ effetto totale delle 
ombre felicissimo; i fondi architettonici sempre nel 
carattere della rappresentazione. Ci lascia il Sessa 
solo il desiderio di rinvenire nelle sue tele una qual- 
che miglioria riguardante l'imitazione precisa delia 
bella natura; che se questa qualità riunisse, ci van- 
teremmo d’ un egregio pittore surto dalla nobiltà 
del regno delie due Sicilie. 

Foggia napolitano. Questo artista mostrò in varii 
suoi dipinti una buona intelligenza nella parte in- 
tellettuale dell' arie ; il disegno quasi buono, tanto 
nell iusieme delle figure, quanto nelle forme e nei- 
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italiana^ 0 

De Vivo napolilano. Qucsu'^jj^tjCjjf mollo 
merito nell’arle imitativa: egli ci presentò ciual, in- 
tavola ove la parte concernente ^invenzione fu potò 
felice , poiché vi scorgemmo f assoluta trascnranzà 
della storia; parte che non deesi punto omettere da 
un diligente pittore, il quale ricercar dee ogni vìa 
perché si tramandi l’esatta rappresentazione del fatto 
all'occhio del riguardante, dovendosi ricordare che 
la pittura è la storia muta de’ secoli. La parte del 
disegno fu quasi buona, ed in particolare quella del 
nudo. Le pieghe furono di meschino concetto e di 
non buone masse al contrasto dei lembi ; 1 imita- 
zione della verità su di esse venne con discretezza 
praticata. Dipinse la parte nuda quasi sempre be- 
ne., ed in questa si mostrò piu felice che in ogni 
altro oggetto rappresentato; ne’ fondi dei suoi qua- 
dri adoperò architettura , non idonea al carattere del- 
la rappresentazione , e con ciò fé palese essere in 
tale materia poco istruito, come eziandio nella pro- 
spettiva lineare; l’effetto dell’ottica fu spesso di fe- 
lice concepimento. Vogliamo però a (ten derci da que- 
st’artista alcun lavoro che costituisca il spaimo del- 
t’arte, per disingannarci da quella opinione che fi- 
nora ne abbiamo tenuto. 

Il Guerra napolitano. Eccoci ad un artista die 
pon fine al nostro dire colmando noi di piacere e 
la P&tria, a ci ha dimostrato perspicacia 

somma nella parte filosofica dell’ arte ; le sue com- 
posizioni furono quasi tutte felici; il disegno eccèl- 
lente pel metodo , ed avvicinantesi alle buòne Coit- 
ine , e felice altresì nella unità delle parti che ri- 
guardano l’insieme delle figure. Il partito delle pie- 
ghe ben concepito , non che contrapposto alla di- 
sposizione delie masse; il colorito quasi sempre cor- 


rispondente ti priocipii dell# esatta imitazione della 
bella natura , i fondi apposti alle sue composizioni 
furono quasi sempre convenienti al soggetto; il pae- 
saggio ottimamente dipinto, ma non del tutto indi- 
geno per la natura delle piante al luogo ove la sce- 
na venne rappresentata ; la prospettiva lineare ed 
aerea fu sempre con buon successo praticata ; l’ef- 
fetto dell’ ottica in rapporto alle masse totali delle 
ombre fu ottimamente concepito. 

Ci è lecito quindi conchiudere, che il Guerra, a 
capo di tutti, il Carta, ed il de Vivo, quantunque 
da brevissimo tempo surti in un’arte tanto difficile 
per le infinite cognizioni che debbonsi possedere , 
abbiano pure quasi tutti i dati riuniti , ed onore 
sommo rechino con le loro opere alla patria nostra, 
ad onta che (per fatalità) poco curinsi i genii che 
potrebbero mettere il colmo alla gloria italiana. Dal- 
le esposte brevi considerazioni sul merito degl’ ita- 
liani pittori ci rendiamo animosi a conchiudere, che 
le opere eseguite da’ viventi artisti, paragonate alle 
più distinte de' tempi andati risalendo fino al XV 
secolo , se si eccettuino pochissime pervenute al 
sommo sotto Leone X ed i Medici , reggono glo- 
riosamente al paragone. Che anzi, se scevri da pre- 
venzione vogliasi compartir la giustizia, la bilancia 
inchinerà a favor de’ moderni, poiché la nostra età 
arricchisce gli artisti di svariate ed estese cognizio- 
ni indispensabili alla sublimità dell’istorica pittura, 
rendendola perciò più saggia interprete delle cose 
andate nel dar preciso conto della storia d’ogm tem- 
po, e più esatta rapprese ntatrice de’varii sentimenti 

dell’ anima. . , , 

Che se ardimentosa per avventura sembrerà la 
nostra opinione, abbandoneremo al riposo de’secoji 
lo opere dei nostri moderni; e verrà tempo in cui, 
divenute antiche ancor esse, e sormontati gli osta- 
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coli del pregiudizio ostinato , e della ingiustizia di 
coloro che più dovrebbero adoperarsi per aggiun- 
gere gloria sempre maggiore alla nostra bella Ita- 
lia, in ogni tempo di sublimi ingegni madre fecon- 
da, riceveranno la lode compensatrice , ma sempre 
tarda, di tanti sparsi sudori. 





BREVE CENNO 


SULLA SCULTURA ITALIANA 


Dallo spirare del passato secolo sino a quest'anno 1833 (*). 

— * 4g » " » • 


Dai Bernini, dai Rosconi e dai Sammartini che 
quantunque moltissimo ingegno mostrarono nelle o- 
pere da loro scolpite , certo è che la stravaganza , 
la falsicità, la corruzione della scuola da essi ebbe 
vastissimo campo all’ingraudimento; ora è pur cosa 
soddisfacentissima il vedere nella bella Italia l'arte, 
animatrice degnarmi e della inerte argilla, a nostri 
dì venuta in tanto splendore, che per la verità giu- 
dicando e senza lasciarsi trasportare dalla soverchia 
venerazione per le opere degli antichi famose, ove 
il tempo spazzò la polvere di molte stagioni, e con 
essa il livore e le particolari vendette, a mente ci 
richiama la felicissima età di Alessandro e di Pe- 
ricle. 

Egli è fuor d’ogni dubbio, che il Canova da’suoi 
più verdi anni, animato da celeste fiamma, impre- 

(t) Estratto dal Progresso Voi. Vili, anno 1834. 
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se a combattere colle sue opere eseguite in Roma 
il torpore e la barbarie del secolo nel quale viveva, 
mostrando mercè fatiche non lievi il diritto sentie- 
ro, onde si giugne alla imitazione del vero bello ; 
bello sapientemente additatoci dalle cose più fami- 
gerate che la Grecia maestra a noi tramandò. 

Ma la grandissima riputazione di questo insigne 
Scultore e l'obbligo sommo che 1’ arte gli professa, 
non ci hanno in modo ad abbagliare che , mentre 
da un canto ammiriamo il genio superiore da cui 
fu diretto il suo scalpello, richiamando in vita smar- 
rite bellezze; dall’altro poi dovessimo pensare esser 
lui pervenuto all’ apice della perfezione. Ed invero 
non si trova nelle sue opere, nò l’ottima scelta delle 
forme, nè la più esatta corrispondenza delle parti, 
nè sempre il fine imitatore della bella natura; co- 
sicché lo stile del Canova non può lodarsi per la 
purità e finezza dei disegno. Questa censura, come 
digressione, da noi si fa a vantaggio della gioven- 
tù, non a detrimento della gloria di un artista, fat- 
to ornai tanto celebre, che ha corso la sorte di chi 
animoso ha ritentato un Sentiero smarrito da seco- 
li , lasciando a’ posteri la speranza di palme mag- 
giori. 

Additata adunque dall’ Adriaco scultore una via 
tutta piena di luce , ne surse il Danese Thorwald- 
sen, parimente a Roma intrattenuto , il quale per- 
venne a tanta gloria , che le infinite opere da lui 
condotte non invidiano la sorte e la celebrità delle 
greche sculture. , 

Contemporaneo al Thorwaldsen ed al Canova vis- 
se l’ispano scultore Alvarez, che pure egregia fama 
ottenne ; e nel cader di sua vita eseguì opera tale 
d' ingegno (1) , che fu sufficientissima a collocarlo 

(1) Gruppo colossale rappresentante uu figlio cbe difeude 
la vita del padre. 



20 

terzo tra cotanto senno. E qui chiudiamo 1' elenco 
della gloria de’due non italiani scultori, benché iiu 
Italia vissero e si educarono nella disciplina delle 
buone arti, 

Animata la gioventù da tali ammaestramenti , si 
apri a molti vastissimo campo al risorgimento di 
quella gloria che , quantunque impedita da grandi 
sventure, spiegò tuttavia cosi sublime il volo , che 
attirossi l’ammirazione dell’intera Europa. 

Il Marchesi in Milano , ed il Pacetti in Firenze 
giunsero coi loro lavori a far di sè parlare Sommi 
scrittori per le cose operate , tal che ci parrebbe 
superfluo dire di vantaggio su questo proposito. 

Quindi a Roma tornando, faremo cenno dc’chiari 
artisti che colà dimorano , ove tuttora aggiungono 
agli antichi, novelli serti per le opere da loro con- 
dotte. 11 Fabbris allievo del Canova, ed il Tadolini 
fecero cose commendevolissime , profittando assai 
de’precetti, che quel maestro comunicò loro; i quali 
non solo valenti si manifestarono nel concetto delle 
idee nella tenace argilla , ma eziandio valentissimi 
si dimostrarono nell'adoperar lo scarpello. 

Ci torna a grado il 'far parola de’due Carraresi, 
ancora in Roma stabiliti , voglio dire , Tenerani e 
Finelli , che per amore del vero teniamo a gloria 
somma della nostra Italia. Ed il primo , sebbene 
allievo del Thorwaldsen, che noi salutiamo principe 
dell* arte non che filosofo profondissimo , seppe da 
lui però (nè saravvi chi’l neghi) corre tutto il su- 
blime della filosofìa dell'arte, ed aggiunger poi con 
lunghi studi quella purità di grazie e di forme leg- 
giadre, che la natura ai soli Italiani si compiacque 
svelare. 

Dalla città principal sede delle arti belle passia- 
mo a far motto di Napoli, dando uno sguardo allo 
stato in cui al presente si trova. E se di breve in 
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questa nostra città vantiamo il risorgimento della 
Scultura, non pertanto non può mettersi in dubbio 
(e ne è consolante l’idea), che ella sia giunta a pari 
colle più cospicue d’Europa. 

Un fortuito avvenimento (1) assicurò di tal verità 
gli estimatori del merito e del vero bello ( merito 
e bello, che spesso tra noi con poco giudizio viene 
considerato); ed a diritto si compiacquero di chia- 
mare anche i figliuoli del Sebeto a parte della glo- 
ria Italiana. Imperciocché sono ormai presso noi in 
rinomanza somma le opere de’fratelli Cali, del So- 
lari , dell’ Angelini, del Persico , dell’ Arnaud , del 
Ricca, e di altri moltissimi giovani, che confortano 
di speranze la nostra patria. 

Da ultimo nel desiderio di recar qualche utilità 
al perfezionamento della Scultura , non chiuderemo 
questo articolo senza esporre alcune osservazioni sul- 
l’odierno meccanismo dell'arte. 

I più rinomati Scultori de'tcmpi andati alla scien- 
za del disegno ed alla pratica del modellare accop- 
piavano nel trattare il marmo somma perizia di ma- 
no : e però le loro opere acquistavano eleganza di 
disegno , e vita nelle forme e nelle corrispondenze 
in grado eminente , avuto riguardo alle cognizioni 
del secolo, in cui essi vivevano. Il contrario si pra- 
tica dalla più parte degli artisti di oggigiorno . i 
quali tengono per compiuti i loro lavori al com- 
pierne il modello in argilla, abbandonandone l'ese- 
cuzione nel marmo a chi bene spesso ò dell’ arte 
imperito. E non si avveggon costoro , che un mo- 
dello è il facile getto del pensiero , per recare in 
atto i fuggevoli lampi della immaginativa? Sul duro 
marmo sudar debbo il vero scultore per dare anima 

(1) Vengasi la stallia equestre di Ferdinand» I . »|*era del 
primo fratello Cali, in confronto «Iella figura del Canova, rap- 
presentante Carlo 111. 
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movimento e calore a ciò che di natura è insensi- 
bile inerte e freddo, se brama di produrre i Lao- 
coonti e gli Apolli. Come mai colui, che non è a- 
gitato dal sentimento che vuole in altri destare , 
potrà vestire del conveniente carattere quel sasso , 
che indifferente guarda e lavora? 

Le grazie della natura, la purità delle forme, le 
finezze, la sublimità dell’arte invano si cercherebbe- 
ro nella compassata ripetizione di un modello, che 
lungi dall’essere la parte principale della Scultura, 
non ne è che un mezzo ad agevolarne la condotta. 

Al marmo la vita non s’infonde se non collo scar- 
pello dalle proprie mani adoperato. E se alcuno po- 
trà meritare il vanto di eccellente cffigiatore , non 
osi mai estendere i suoi diritti a quello di sculto- 
re, a pochi eletti serbato. 
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PENSAMENTI 

sode 

PUBBIJCHE MOSTRE DI BEI.LE ARTI (1) 
. , . WWW 


Non ha l’invidia nel mio petto albergo 
, / Solo zelo lo stil m'adatta in mano 

E per ntil comune i fogli vergo... 
Rosa Satira p. 17 della Pittura. 


Vedonsi talvolta, in vari culti paesi nelle pubbli- 
che esposizioni di Belle Arti , le differenti opere 
poste alla rinfusa in modo tale da stancare lo sguar- 
do dei curiosi, e dispiacevolmente distrarre l'atten- 
zione dei periti: cosicché i primi di diletto invece 
ne ritraggono noja ; i secondi a tanta confusione 
non potendo, apporre giudizio ne restano indignati. 

Per verità confessiamo stimare ciò non avvenire 
per imperizia dei professori o mal talento nella col- 
locazione delle Opere ; ma forse per poca cura a 
far meglio o per soverchia debolezza nella esecuzio- 
ne dei propri carichi. Nulladimeno il pubblico vien 

(l) Estrailo dall’ Inlerpetrc Commerciale di Napoli, 1836 
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condannato a vedere una miscela di quadri d'ogni 
genere, e d’ogni grandezza, misti a disegni, copie 
di stampe, ritrattini alla matita, disegni all’ acqua- 
rella, dori, frutta, uccelli, copie di disegni litogra- 
fici, esemplari di calligrafia , e le tante altre infi- 
nite cose , che mostrano un frastume tale , da far 
perdere il capo a qualsiasi fior di senno. Unite pu- 
re a ciò le variate opere di scoltura, e di architet- 
tura. Siffattamente indispensabile riesce duplicare , 
e triplicare le osservazioni per ben poter bilanciare 
a chi per ogni classe rispettiva la palma convengasi. 

Noi dunque presi da caldissima cura pel decoro 
delle arti e da puro zelo a ben fare, discorreremo 
brevemente di un nostro modo di pensare intorno 
a questa maniera di esposizioni; e ciò nel fine che 
possa il pubblico perito ed imperito agevolmente e- 
saminare le cose con ragionevolezza disposte, onde 
pronunziare lìberamente quei suffragi, dei quali al 
certo deve tenersi conto , come principal base ad 
accurato giudizio nel parere, che dai periti debbasi 
pronunziare. 

In prima delle opere, che si desidereranno espor- 
re converrebbe farsi consegna al segretario dell’Ac- 
cademia nel periodo del tempo prefìsso da una Com- 
messaone alla ricezione di esse, elasso il quale gli 
esponenti dovrebbero esser privi di un tal benefi- 
zio: quindi esaminate dalla medesima per l’ammis- 
sione, verrebbero classificate nel modo che indiche- 
remo. 

I. La Commissione separerebbe dagli altri i qua- 
dri d’ invenzione, che occuperebbero il primo luo- 
go, ed il miglior lume. 

II. Seguirebbero i ritratti di figura intera, e quin- 
di quei alla metà della figura. 

III. I quadri di genere. 

IV. I passaggi d’invenzione. 
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V. I quadri di fiori e fruita. 

VI. Le opere di matita di composizione. 

VII. I ritratti del medesimo genere. % 

Vili. Colla medesima classifica disposte verrebbe- 
ro le copie ad olio siccome quelle disegnate. 

IX. Le miniature, e le acquerelle si potrebbero 
riunire in luogo apposito per osservarsi distintamen- 
te, tenuta la medesima disposizione di sopra enun- 
ciata : ivi pure potrebbonsi esporre le opere d’ in- 
cisione. 

X. In altra distinta sala seguirebbero tutte le o- 
pere di scultura colla distribuzione tenuta di sopra: 
però essendovene di quelle di scarpello, occupereb- 
bero il primato, poiché dimostrano esse il vero ti- 
tolo conveniente alla classe. 

XI. Quindi nella terza sola dovrebbero venir di- 
sposte le opere architettoniche, ove si separerebbero 
le invenzioni dalle divinazioni; indi i dettagli degli 
edilìzi , ovvero gli studi praticati sugli antichi mo- 
numenti. 

Disposte le opere in tal modo con ordine pro- 
gressivo per comodità dei risguardanti, terremo qual- 
che parola sul modo e difficoltà di giudicarne, on- 
de assegnare il premio dovuto ad ogni classe per 
gli ostai oli incontrati nel proprio genere, ed in pa- 
ragone alle altre. ■ , . 

Al primo aspetto sembra lieve cosa tener sodo 
ragionamento sulle arti geniali, e ciascuno poterne 
facilmente giudicare. A noi sembra al contrario, ed 
esser anzi cosa difficilissima , dappoiché veggiamo 
manifestamente tal facoltà venire concessa a quei 
pochi, che in tali discipline hanno l'intera vita con- 
sumata ; e che uomini non versati nello studio di 
esse , abbenchè chiari in altre dottrine , hanno le 
molte fiate con puerile ammirazione mostrato I’ al- 
tissimo conto in che tenevano il peggiore di quan- 
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to ai loro sguardi si era presentato. Altri di poi , 
creduti maestri , ed ignari del tutto delle cagioni 
teoretiche dell’arte, in tal caso indispensabile, pro- 
digare così marhinalmentc , ed arditamente i loro 
voti sulle opere di coloro, che con non lieve fatica 
tentarono le difficilissime vie delle arti sorelle. 

Tenuto adunque l’ordine di cui abbiam fatto pa- 
rola, la Commissione dc'professori, tra' quali niuno 
avrà esposto opere sue, si dovrebbe dividere in clas- 
si, cioè, pittori, scultori ed architetti, ciascuno ra- 
gionando delle opere, alla sua classe spettanti , nè 
si vorrà supporre ciascun professore essere om là- 
scio, poiché è chiaro, che il nostro secolo non ha 
prodotto ancora de’ Buonarroti, che pure essendove- 
ne , non avrebbero la smania di spacciar sentenze 
su tutto , e dato giudizio su ciò , che con miglior 
senno conoscono, sul resto con miglior modestia si 
tacerebbero. 


1 . Quadri (T intenzione. 

È questo certamente il più difficoltoso dell’ arte, 
che a giusto pare debbe il maggior premio aversi; 
esso il genio dell’artista appalesa; esso del concor- 
so di elevato animo e dovizioso corredo d’ infinite 
cognizioni abbisogna : ed in fatti indispensabili gli 
sono le esatte conoscenze della composizione , del 
disegno, della sceltezza delle forme , del colorito , 
del modo di penneggiare, e dei costumi , dell'ar- 
chitettura di ogni epoca, del paesaggio, della pro- 
spettiva lineare ed ottica , dell’ armonia dei corpi 
per la varietà delle ombre e dei colori, e di altre 
tante, di cui parte sola può bastare agli artisti e- 
sercitantisi nelle classi seguenti. 
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2. Ritratti interi. . , 

* * • 

Il ritratto deir intera figura, andando sottoposto 
alle medesime obbligazioni , ma non del tutto così 
complicate, che non dovendo unire diverse figure , 
è astretto soltanto direm così alla sola parte imita- 
tiva spettante alla semplice figura , gli si dovrebbe 
concedere il secondo premio. 

3. Ritratto del solo busto . 

• • ' 

* 

Al ritratto del solo busto , materialmente giudi- 
cando, converrebbe il premio di quarto luogo, ma 
comecché va ad incontrare la parte più difficile del- 
la imitazione, cioè il volto, ove si palesano tutti i 
sentimenti dell’anima crediamo essergli conveniente 
il terzo premio. 

4. Quadri di genere . 

t 

I quadri di genere sono quelle risorse che all’ar- 
tista si offrono, quando, non potendo cogliere pal- 
ma maggiore altrove si viene ivi adoperando. In 
questo rappresentato, direm così, vi necessita la sola 
impronta della natura, non il preciso dettaglio della 
vera imitazione, dappoiché in tai quadri basta solo 
una certa illusione ottica , che dal vero facilmente 
si ottiene. Incontrando quindi difficoltà minore in 
rapporto della prima , seconda e terza classe , do- 
vrebbe loro accordarsi il premio quarto. 

« 

« 

5. Paesaggi d'invenzione. : 

« * 

Che che se ne dica della pittura di tal genere 
da taluni in essa versati , noi per lo amore della 
verità e tenendo ragione dei giudizi fatti in Roma, 
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sede dei sommi artisti , diremo esser diffidi cosa 
ma non da tanto da doversi paragonare al dipinto 
della figura umanar ed eccoci alla breve dimostra- 
zione. La pittura de'paesaggi dovendo rappresenta- 
re cose , che non importando necessariamente una 
esatta copia dalla natura, possono eseguirsi con cer- 
ta libertà , sì per le forme , che pel colorito , va 
meno astretta ai severi obblighi di determinata imi- 
tazione. Di fatti una roccia più o meno ripida, un 
albero più o meno fosco, un cielo più o meno se- 
reno, il sole , che riflette la sua luce in un modo 
piuttosto , che in un altro , son cose tutte sempre 
probabilmente vere: nè il pittore, in le rappresen- 
tando, non potrà mai esser tacciato di errore , sol 
che procuri tenersi lontano da stravaganti esagera- 
zioni. Questa moderata libertà dunque , che accor- 
data a questa specie di pittura la facilita nel con- 
seguimento del suo scopo, negata del tutto alla pit- 
tura della figura , ove I’ alterazione delle tinte , o 
l’aggiunzione dei contorni produce imperfezione ed 
errore , deve per conseguenza render questa supe- 
riore per difficoltà alla prima: e poiché in quest’ar- 
te misurar devesi principalmente il merito dell’ope- 
ra dalla difficilezza superata, e questa stando in ra- 
gione inversa della libertà concessa all’ artista , è 
chiaro che ove questa è proscritta ivi sia colla dif- 
ficoltà il merito maggiore : e quindi se la pittura 
dei paesaggi gode il benefizio della sua libertà, non 
aspiri baldanzosa alla palma dovuta all'altra, che a 
più severe , e rigide discipline soggetta , maggiore 
difficoltà con forte studio affronta. 

Però atteso che comunque con minor difficoltà 
trattasi sempre in questo genere di lavoro di crea- 
zione e non di semplice copia crederemmo conve- 
nirsegli un premio apposito e separato dagli altri. 
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6. Opere disegnate di composizione. 

I disegni di composizione sogliono essere di una 
o due figure al più , giacché coloro i quali potes- 
sero maggiormente spaziarsi, vi aggiungerebbero il 
colorito , onde meritarsi il posto più sublime del- 
l'arte, e però un tal genere affronta solo una par- 
te, cioè quella del disegno ; e sotto questo aspetto 
tutte le altre che alla invenzione si attengono, me- 
no quella dei colorito. E così venendo considerato 
crederemmo opportuno concedergli il quinto premio. 

7. Ritratti del medesimo genere. 

Una testa, ed un corpo disegnati importano una 
parte dell’obbligazione del disegno composto, giac- 
ché la necessità dell’ Artista è quella di bene imi- 
tare gli andamenti dell’originale, e così viene ado- 
perato il solo disegno imitativo; e quindi a tal ge- 
nere potrebbesi giustamente accordare il sesto premio. 

8. Fiori e Frutta. 

Questo genere, che venne praticato fin dagli an- 
tichi Fiamminghi dimostrò sempre la necessità che 
si ebbero gli Artisti di appagare il gusto degli a- 
matori, non il desiderio di fama, perchè in ciò fare 
non s’ incontra difficoltà veruna ; ma colla sola di- 
ligenza nella imitazione di un vero che per la sua 
semplicità non lascia durar grave fatica a chi vo- 
glia copiarlo, si giunge alla perfezione. Se ,i Zeusi 
ed i limanti fatto altro non avessero, la loro fama 
avrebbe 1’ ali tarpate : parrebbe quindi generosità 
concedere ad un tal genere il settimo premio. 
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9. Copie dei quadri ad olio, e quelle dei paesaggi. 

Potrebbonsi riunire questi due generi differenti 
nella medesima sala, separandoli su diverse pareti 
imperocché tutte non sono che copie. Un tal ge- 
nere dimostra le primitive disposizioni di un gio- 
vane Artista. Quindi per entrambi potrebbesi con- 
cedere Tettavo premio. 

10. Miniatura. 

Le Miniature di composizione, e ritratti del me- 
desimo genere si dovrebbero riguardare , e giudi- 
care con le medesime regole indicate nei paragrafi 
Pittura istorica , e Ritratti dappoiché da questi dif- 
feriscono nei soli mezzi di che si vale l'Artista per 
conseguire lo scopo propostosi : ma però variando 
nella grandezza trova egli in ciò una facilitazione, 
chè nel breve spazio in cui T opera contiensi , di 
leggieri può nascondere un contorno od una tinta 
alcun poco alterata, ciò che non avviene negli al- 
tri generi di sopra indicati nei quali ogni menoma 
alterazione per la grandezza diviene sensibilissima, 
e perciò stando seconda alla Pittura istorica per que- 
sta parte sola, crediamo poterle convenire il secon- 
do premio, ed il terzo ai ritratti del suddetto ge- 
nere. 

11. Scultura d’invenzione. 

< 

La scultura d'invenzione presenta due specie di- 
verse , cioè il Basso-rilievo , ovvero le figure che 
offrono la metà sola superficiale ; ed il Gruppo di 
rilievo intero , che offre al massimo il numero di 
tre figure. Questi due generi non vanno disgiunti 
da pari difficoltà : il primo per la unione di molte 
figure da convenzione disposte, T altro per la scel- 
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tutti 1 punti del bello , e del vero che vorrà rap- 
presentare il Gruppo immaginato. Il breve piegare 
delle vesti però è tuttavia un favorito errore . che 
si condona all' Artista in grazia della maggior dif- 
ficilezza, che incontra denudando le figure : indul- 
genza , che paghiamo a discapito della nostra ra- 
gione , e che ci forza a veder manomesso il buon 
senso , e le costumanze dei popoli. Non pertanto 
Queste due classi dovrebbero conseguire il maggior 
premio, cioè l'equivalente a quello della Pittura di 
prima classe, poiché incontrano le medesime diffi- 
colta di questa; quantunque diversa sia la materia 
di che si valgono pei rispettivi lavori. 

12. Ritratti del medesimo genere. 

I ritratti sculti si considerano come quei dipinti 
per la ragione istessa addotta per la Scultura (T in- 
venzione, ond' è chiaro convenir loro il medesimo 
premio a quelli accordato. 


13. Architettura. 

Questa terza sorella della Pittura e della Scultu- 
ra . nella parte della invenzione ha di mestieri di 
moltissime cognizioni, sì per ragione di statica, co- 
me per bellezza e comodità , secondochè il carat- 
tere dell edilìzio esige. Dura condizione però si è 
quella di esser le più volte obbligati di dar giudi- 
zio di essa, prendendo in esame una bella pianta, 
o bel disegno geometrico : spesso perciò mal giu- 
stamente conferiamo il titolo di valoroso ed ottimo 
Architetto a colui , che di sua bellissima arte ci 
espone il solo lavoro preparatorio; poiché a giudi- 
carne con sana ragione si converrebbe esaminarla 
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compiuta , e questo compimento della sola termi- 
nata costruzione delle fabbriche essa ottiene. Quan- 
ti disegni architettonici approvati dai maestri del- 
l’Arte, dopo aver menata bellissima rinomanza ri- 
sultarono imperfetti, quando mercè le fabbriche al 
loro compimento si videro giunti! Ma questo è pe- 
rò un male irrimediabile, e costretti, direm così a 
giudicare dalle bozze, e da questa necessità limitati 
ci atterremo all’uso ricevuto, che facendola venire 
al paragone insieme alle altre, abbenchè si presenti 
quale potrà essere , mentre le sue sorelle si mo- 
strano quali sono, la dirige al concorso della pal- 
ma migliore, e la premia di ciò che accordasi alla 
prima classe della Pittura e della Scultura . 

14. Divinazioni, ovvero Restauri . 

il Ristauro, o Divinazione offre parte secondaria 
in ragione della prima, poiché si restringe alia sola 
cura di disotterrare il Monumento, e ricercarlo dal- 
le sue fondamenta : se di queste il rimanente ri- 
trovasi , allora si riedifica su di esse , avendo per 
tipo il monumento: se poi sono perdute, si va di- 
vinando quali avrebbero potuto essere, ed in con- 
seguenza costruire in un modo piuttosto che in un 
altro sarà sempre probabilissima divinazione , solo 
che segnansi i precetti a quel dato genere assegna- 
ti. E però a questi lavori, che ordinariamente pra- 
ticaci nel corso degli studi, potrebbesi concedere 
il premio secondo nella sua classe. 

15. Dettagli . 

- • 

Ed eccoci finalmente agli studi che fansi nei pri- 
mi anni della carriera architettonica ; in questi la 
difficoltà è ristretta alla semplice attenzione di esat- 
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tamente adoperare il compasso , il piombo , ed il 
metro: perciò crediamo convenire a questo lavoro 
il premio terzo della classe. 

j • / 

16. Incisione in rame. 

Quest’ arte noi vedemmo sempre ,i e dovunque 
considerata in ultimo luogo , che del tutto mecca- 
nica; in altro non esercitasi, che a, tener dietro le 
tracce del disegno, e riprodurre opere altrui, dise- 
gno, che le più volte viene anche da altri esegui- 
to, onde non rimane all’Incisore, che solo ripetere 
o copiare , ed eseguire con diligenza <r precisione 
il giro del taglio da convenzione disposto. A simili 
lavori adunque potrebbesi accordare il nono pre- 
mio. E poiché parliamo d’ incisione cade qui in 
acconcio mostrare la nostra doglianza per vedere 
questa classe nel nostro paese rimanersi ancora ar- 
retrata del tutto. Per la verità , ora dubbiato dire 
che le cose si passano diversamente, poiché il eh. 0 
S. Angelo che in allora reggeva le cose interne , 
caldo promotore delle arti , nel 1832 seppe rinve- 
nire negli artisti Aluisio Juvara e Francesco Pisanti 
tutti quei numeri da richiedersi nello genere' d’ in- 
taglio, tanto sul rame che in acciaro, e vi si ado- 
però tanto con profusi incoraggiamenti, che ora la 
città nostra trovasi del paro alle altre che in tal 
genere vantano chiarissimi professori, ed a noi ci go- 
de immensamente l’animo vedere appianato un tal 
vuoto per le bellissime opere del Cav. Juvara, e del 
prof. Pisanti: nò accagionar possiamo simile dan- 
no alla scarsezza dei mezzi ai suo incremento prov- 
veduti poiché dai premi mensili e trimestrali vien 
conta manifestamente quanta dovizia se n’ abbia e 
quale incoraggiamento le si conceda: nulla ostante 
abbiam Onora osservato cose da tanto poco cami- 
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nar con passo lento cosi da non discernerlo da una 
deplorabile immobilità , e nulla delle picciolissime 
cose esposte meritar considerazione e premio. Nel 
periodo di quattro lustri , epoca da che vanta la 
sua istallazione fra noi, se non ha prodotto i Mor- 
ghcn, i Volpati, i Longhi, gli Anterloni , i Gara- 
vagli , almeno dovrebbe tener paraggio colle altre 
classi delle Arti belle. Vogliamo augurarci, che le 
nostre verissime osservazioni sicuo prese in consi- 
derazione ; onde si profitti di quei mezzi , che di 
rado concedonsi in altre città d'Italia. 

Condotte le cose adunque nel modo osservalo di 
sopra, oseremo credere che non potrebbonsi aver- 
sene a male nè gli Esponenti , nè il Pubblico : i 
primi, confrontati ai convenienti della classe di leg- 
gieri potrebbero apprezzare le rispettive forze e non 
dolersi poi ingiustamente di aver ricevuto torti , i 
secondi con meno stento, e più sanamente premie- 
rebbero il miglior lavoro, che stando nella propria 
classe, nel proprio valore più facilmente mostrereb- 
besi : ed in fine il Pubblico osserverebbe distinta- 
mente , e dilettandosi a vicenda si compiacerebbe 
di appagare quel naturai talento, che ognuno nelle 
Arti -Belle sente soddisfatto quando v’ ha dato pa- 
rere. 

In tale credenza non presunzione di noi, ma lo 
esempio ciò che praticasi in molte ottime scuole ed 
Accademie d’Italia, non che di Europa tutta man- 
tienci. 

E ad isfuggire ogni nota d' inesattezza , diciamo 
aver tenuta la cennata distribuzione de' premi sup- 
ponendo fra le Opere esposte in ciascuna classe es- 
servene delle maestrevolmente eseguite , e tali da 
venir estimate degne di premiazione nel proprio 
genere fra le altre di pari ditlicoltà: che trovando 
nelle prime classi, od in una di esse lavori tutti , 


Digitized by Google 



35 

che per la loro imperfezione riuscissero dappoco , 
o nulli al confronto di altri bene immaginati , c 
bellamente eseguiti, quantunque in classi seconda- 
rie ; questi si avrebbero in miglior conto dei pri- 
mi, e paragonate le difficoltà, e la esecuzione , il 
loro merito sarebbe assegnato con quella preferen- 
za, che l’ottimo intendimento dei periti Professori 
saprà ad essi concedere. 

Ecco quanto abbiam creduto analiticamente espor- 
re , dappoiché lo abbiam visto sempre con buon 
successo praticato. 
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SUL PAESAGGIO 

lettera 

A VINCENZO FRANCESCB1NI (1). 

****** 


È a voi, mio amatissimo amico, che io voglio in- 
titolare alcuni miei pensamenti sull’arte di dipingere 
i paesaggi; a voi che con tanto amore apprendeste 
a coltivare questo genere di pittura, e che io, forse 
con qualche mio consiglio, vidi fare cose coramen- 
devoli nello spazio di brevissimo tempo, cssendovici 
adoperato da senno. 

Io bramerei in pari circostanza cou questo mio 
qual siasi scritto, che voi aveste a ritenere ciò, che 
nel vostro incorni nciamento nell’arte io andava in- 
segnandovi , e forse con renderne conti i principi, 
potrebbe altri trarne qualche utilità, ed in partico- 
lare chi in questo ramo della pittura s’avvia. Ri- 
chiamateli dunque alla vostra mente, poiché essi mi 

(1) Scritta ne! 1843 , cd inserita in una raccolta di cose ar- 
tistiche stampate in Roma. 
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hanno dimostrato chiaramente essere vantaggiosi sotto 
qual siasi aspetto. 

È pur vero che qualche artista scrisse cose che 
voi pienamente conoscete su questo proposito e sul 
modo da tenersi per appianare alla gioventù il sen- 
tiero che guida alla meta di quest’arte; ma sembra- 
mi che nulla, o poco siasi concluso, perchè il gio- 
vane con certezza potesse trarne profitto, e sicura- 
mente camminare con regole progressive, necessarie 
in qualsivoglia parte dello scibile umano. 

Primieramente vorrei, che il giovane paesista ve- 
nisse ammaestrato nel disegno del corpo umano, e 
giungesse almeno a ben delincare una intera per- 
sona; quindi (tassasse alla pratica delle mestiche coi 
colori, e tanto vi si adoperasse, quanto valesse a ben 
dipingere una testa d'ogni carattere, e contempora- 
neamente disegnare picciole figure della dimensione 
d'un palmo, per esercitare l’occhio all’ insieme di 
esse. Conseguito ciò, potrebbe dedicarsi ad uno stu- 
dio completo di prospettiva per conoscere con esat- 
tezza il girare e lo scorciare dei corpi, e la incli- 
nazione de’ fabbricati verso la fissazione dell’occhio, 
non che la distanza che s’ interporrà fra essi corpi, 
come dalla pianta con sicurtà si può rilevare. 

Ciò ottenuto , bramerei che il giovane incomin- 
ciasse con la matita a disegnare dalla sola verità le 
cose de’ paesi, senza punto ripetere quelle d’artisti, 
quali essi siano ; dacché allora ci non farebbe che 
tener dietro al modo altrui, e non spontaneità ori- 
ginale ne risulterebbe, lo che in seguito, potrebbe 
recare nocumento a quella innocenza che richiedesi 
nell’ esercizio dell’ arti belle imitatrici della verità , 
madre e maestra d’ogni perfetta cosa. 

Alla matita dunque incomincierà le sue prime li- 
nee, come si è detto anteriormente, avendo a mo- 
dello i svariati sassi, o roccie che siano in ristretta 
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periferia, studiandone esattamente la loro -natura e i 
caratteri particolari; cognizioni che con utilità potrà 
attingere dalla Geognosia e Geogenia, che dovrà e- 
Serritarc o primitivamente , o contemporaneamente 

alla sua rarrieru. ' . Jll . . .. 

Dovrà inoltre il giovane dedicarsi allo studio delle 
svariate piante erbacee da porsi nei primi piani dei 
quadri , le quali esigono una scrupolosa perfezione 
per la loro prossimità al riguardante, impossessan- 
dosi così del modo d’ imitarle esattamente, affinchè 
le altre in seguito, approssimativamente con i me- 
desimi precetti siano ritratte; come, a cagion d esem- 
pio, il Cardo Stolimo, il Cardo Santo, il Verbasco, 
o Tasso Barbasso, la Branca Orsina selvatica, 1 Arum 
Collocassi, TArire maschio, il Colopendio odicrnalc, 
l'Acanto molle, o Arurtto, l’Iride volgare, il tapiro, 
il Caprifoglio, l’Edera, la Felce, la Uosa spina ec.ec. 

" Nel medesimo tempo verrà acquistando delle co- 
gnizioni botaniche, apprendendo il nome di ciascuna 
d’esse piante; in qual suolo nascano spontanee, ed 
in quale clima, o sostanza si producano , a hnc di 
poterle additare , c nominare quando il bisogno lo 
richiegga; nè mostrisi del tutto ignaro di quanto co- 
stituisce ne’ suoi dipinti gli oggetti principali da sode 

Cammin facendo passera egli allo studio dei tron- 
chi d’ogni genere, per conoscerne partitamele il loro 
dettaglio, non che il carattere distinto deirinvolucro 
delle cortecce, con i rispettivi andamenti circolari, 
o verticali che siano, e degli spessi e rari nodi, se- 
condo la specie, o la classe a cui apparterranno. 

Farassi eziandio a studiare i gruppi dei rami con 
le relative foglie grandiosamente eseguiti, notandone 
la origine e la forma, acciò egli mercè la riunione 
di esse foglie ne sappia con precisione la massa va- 
riata che presentano, per quando dovrà studiare 1 ar- 
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bore intero. Si darà il giovane innanzicehè inco- 
minciare le piante rivestite di foglie , allo studio 
dello scheletro ,- dirò cosi, degli arbori interi che 
si denuderanno nelle invernali stagioni onde veder- 
ne tutti i diversi movimenti delle ramificazioni pro- 
dotti dalle nature diverse per quando dipoi darassi 
a rivestirli dei rispettivi fogliami che la progressi- 
va vegetazione gli verrà presentando diversamente 
ne' suoi sviluppi. 

Passerà quindi allo studio degli arbori separata- 
mente d’ogni natura e gruppi, per vedere i movi- 
menti e le sagome differenti, che saranno variate a 
seconda della specie, formandosi nella mente il vero 
complesso di quelle cose, che poi nella composizione 
gii siano di precetto per il contrasto dei corpi , o 
riempimenti che siano. 

Ciò fatto per qualche tempo, il giovane prenderà 
la 'pratica dei colori per un tal genere, abbandonando 
provvisoriamente la matita, e si atterrà al medesimo 
sistema che per lo innanzi avrà praticato disegnan- 
do. Quando avrà conseguito tutto il materiale indi- 
cato col sistema accennalo disopra, aggiungerà rifles- 
sioni molte sulla diversità e vita della vegetazione , 
la quale verrà dimostrando la svariata scala dei verdi 
prodotti dalle stagioni, e delle vecchie foglie che sa- 
ranno per terminare le loro sostanze, che più al verde 
non apparterranno. 

Avvertirà in pari tempo il giovane arlista , che 
nello studio degli arbori in generale , allorché ren- 
derà conto delle masse che le foglie compongono , 
quelle che verranno informando le cime , siccome 
giovanissime, dovranno, essere d'una dimensione più 
picciola, e di un verde più chiaro, e rivolle quasi 
tutte in alto. Con ciò due cose verranno dimostrate: 
prima la diversa età in ragione delie altre , in se- 
condo luogo, che la natura le viene disponendo in 
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tal modo perchè raccoglier possano gli umori del 
cielo, necessarii alla loro vegetazione, la quale sarà 
molto piti rigogliosa verso l’oriente per l'azione del 
calorico. 

Rapporto poi a’ tronchi, si rifletterli esser essi co- 
stantemente all'oricnlal plaga alquanto rivolti ed in- 
clinati ; per quelli poi che la natura loro costringa 
ad esser ritti, si osserverà, come negli altri tronchi, 
uno sviluppo maggiore di sostanze dalla parte sud- 
detta. Che se questi si recideranno orizzontalmente, 
vernassi a conoscere dai giri legnosi che detti tron- 
chi internamente avvolgeranno, l’età loro determinata 
e la situazione polare. 

Indi darà principio allo studio delle instabili nubi, 
e delle acque, le quali verranno praticate in tutti gli 
aspetti ed in tutte l’ore, per ritenerne quanto in bre- 
ve tempo gli si offra alla mente, non che il modo 
vario onde vengono dalla luce percosse , siano nel 
placido specchio del cielo riflesse , siano dalla spa- 
ventevole bufera illuminate, o in altro modo migliore 
che la sempre bella, e moltiforme natura verrà a lui 
presentando sotto diverse configurazioni. 

Apparecchiati i! giovane tutti cotesti materiali , 
verrà eseguendo delle bozze per le scene in genere, 
onde ottenere I’unifoimità della luce e la verità delle 
tinte locali, non che per la totalità dell’effetto; cose 
che saranno raccolte in poco tempo, ed in massima 
picciolezza, acciò non isfugga all’artista l’unità del 
quadro che il vero gli verrà presentando in tale e- 
sercizio. Questo metodo servirà percliè egli possa ri- 
tenere i movimenti contrastati dei corpi e la esat- 
tezza delle tinte locali, e finalmente il lampo fugace 
che la verità concede per alcuni momenti soli. In 
tal guisa esercitando l’occhio, lo verrà a poco a poco 
perfezionando allorché si farà ad eseguire con agio 
le cose grandiose nella calma del suo studio. 
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Contemporaneamente a ciò , nel tempo di sopra- 
vanzo verrà con il solo occhio studiando le opere dei 
valenti artisti che in tal genere si sono esercitati con 
distinzione; come quelle per esempio del Lorenese, 
del Ptìossin, del Rosa, del Waterloo, dello Swake- 
feld, del Berghem, dell’Efmels, dell’Everdingen, del 
Potter, del Roos e del Dietrich ec. ec., però dovrà 
cribrarle tutte , senza lasciarsi sfuggire il paragone 
delle cose loro con quello della sublime natura , e 
cosi andrà profittando coll’ aggiungere le proprie os- 
servazioni, dimenticandole quando verrà invaso dalle 
bellezze del vero, che l’universo gli presenterà ma- 
nifestamente per l’assoluta ed esatta sua imitazione. 

l*er lo studio degli animali d’ ogni generazione , 
gli sarà di molto profitto quello praticato sulla figura 
umana. Egli in primo luogo andrà disegnando dal 
vero in picciola grandezza ognuno di essi, e quindi 
eseguendone un qualche dettaglio grandioso, per me- 
glio osservarne il preciso carattere. Dopo aver ciò 
praticato, fino a che non siasi reso padrone assoluto 
dell’insieme e delle particolari forme, comincerà a 
dipingerli come meglio potrà, poiché la loro insta- 
bilità ne rende difficile la esatta imitazione. Però può 
esservi un mezzo ad agevolarne la condotta, ed è che 
dopo gli eseguiti studi, il giovane potrà prendere a 
modello quei di coloro, che in tal genere lavorarono 
in legno, o in terra cotta, come per esempio il Sam- 
martini, il Yaccaro, il Villani, ec. ec., ed esponen- 
doli al raggio solare, ne otterrà il solo partito ap- 
prossimativo delle ombre. E queste cose d’approssi- 
mazione unite agli studi che dal vero avrà praticati, 
verrà osservando, quel che ne risulterebbe d'estrema 
difficoltà, se e’ volesse il tutto dalla verità ottenere. 

Non così si dovrebbe praticare colle figure villichc, 
o altre che siano, poiché potendosi avere in esse la 
perfetta stabilità, il tulio verrà concesso dal modello 
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vivente; solo però si verrà formando il giovane ar- 
tista una picciola raccolta di variati costumi , per 
adattarli a seconda della bisogna, esponendone l’ori- 
ginale alla luce che più desidererassi. 

Per esercitarsi quindi negli studi dei paesi istorici, 
distinguendoli da quelli che tecnicamente dovrebbonsi 
chiamare di vedute, si potranno questi, praticare rac- 
cogliendo in un libro di memorie tutti j motivi, che 
la natura verrà presentando sotto qual siasi carattere; 
ed un tale materiale d'ispirazioni rinverrà egli nei 
foltissimi boschi, nelle profonde valli, nelle vastissi- 
me maremme, nei precipitosi torrenti, ncHe maschie 
linee d’altissime montagne: nelle immense pianure, 
ed ovunque la natura sarà silenziosa, e deserta; ri- 
levando da ciò il modo di riunire e creare le sue 
composizioni, annodando il più bello d’ogni carattere 
che in essa potrà ritrovare ; non obbliando però la 
località topografica delle scene, distinguendone il suo- 
lo ed il clima che la vegetazione produce, ed il sole 
che il tutto animando, le differenze di questa vastis- 
sima famiglia feconda ed abbella, 

Questi precetti , mio carissimo Franceschini , fu- 
rono un bel circa la vostra guida, e per essi otte- 
neste già quei vantaggi di cui solete tanto lodarvi; 
ed io son d’ avviso che , da altri posti in pratica , 
produrrebbero senza fallo i medesimi effetti. 

Propalateli dunque colla voce, e proseguite a con- 
fermarne coll’ esempio la verità , che per tal modo 
unicamente 1' animosa gioventù potrà con successo 
vantaggiosamente adoperarsi in pittura di tal gene- 
re, che ha origine, e si spazia nelle immense gran- 
dezze dell'universo. 

State sano, e credetemi: 

Roma 45 Novembre 4845. 
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DCL COMVENDATORC 

FILIPPO M ARSIGLI 

Pel concorso di una cattedra di professore di disegno 
oel Reale Istituto di Belle Arti (I). 

mw • * 


Signor Presidente , Signori 

Le opere tutte de' concorrenti pel posto di sosti- 
tuto al professore di disegno, generalmente conside- 
rate , di tanta lode meritevoli sono, che onore som- 
mo non solo la nostra Città ne conseguisce , ma an- 
che I' intera penisola. Ma siccome spiacevolmente 
debbesi tra essi un solo averne per eletto, fassi cosi 
il giudizio molto penoso, come quello che tronca 
le pretensioni de' meno valevoli , ed involge il no- 
stro animo nel massimo sconforto. 

Però , essendo mestieri procedere con scrupoloso 
accorgimento , per rispondere all’alto volere del no- 
stro Augusto Sovrano (d. g.) ed agli ordini dell’Ec- 

(1) Estratto da’ cenni storici suJ recente concorso per la ele- 
zione di uu professore di disegno nel Reale Istituto di Belle 
Arti — Napoli, Tipografia di G. C.ataneo ISSI. 
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rellentissimo Ministro della Pubblica Istruzione , t 
quali han creduto sì onorevole incarico commetter- 
ci , esporremo con leale animo , e con basate arti- 
stiche ragioni quanto il nostro vedere , figlio della 
esperienza e della lunga pratica , può suggerirne. 

Ci terremo perciò a considerare le opere esposte, 
ricercando in esse quel complesso di filosofico con- 
cetto , composizione lineare, nudo, espressione, pie- 
ghe , effetto generale , prospettiva , metodo ec. for- 
mante il concreto di ogni qualunque artistica opera. 

Diremo adiuique che tra molti buoni , due con 
pari agone contendonsi il primato , e che a questi 
segue immediatamente un terzo ; segnati , il primo 
col num. 4 , con motto: Chi fida in Dio non jvcri- 
sce mai. 11 secondo col num. 7, e col motto Fianl 
in capite Joseph , et in vertice Nasaraei inter fratrrs 
suos. Ed il terzo col num. 6 , e col motto: Dopo 
lungo faticar resta la speme. 

Cominciando dal cartone num. 4, segnato: Chi fi- 
da in Dio ec. reggiamo Giacobbe con nobile atto 
benedire il quarto figlio Giuda , che accanto al letto 
in ginocchio pare rimanersi composto tra se a giusta 
divozione pai vaticinio santo fattogli dal padre , cd 
alla destra Giuseppe ansioso , raccolto , fissare con 
cara attenzione I’ amato Genitore. L’ artista, facendo 
poi saggia separazione di questi più cari , riunisce 
alla sinistra della tela quelli tutti che poco o ninna 
laude dal padre si ebbero , oppur maledetti , con- 
fasi , pentiti o speranzosi aeggonsi pendere ancora 
dalla bocca del moribondo Patriarca. 

D' assai discernimento dà pruova l'autore, presce- 
gliendo tra le tante fatidiche espressioni di Giacobbe 
quella con che prometteva alla stirpe di Giuda l’a- 
spettazione del Messia che col suo sangue novella 
vita ridonar dnvea al mondo intero, formando l'uni- 
versale felicità. 
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E tanto più ne arreca diletto , dappoiché tiensi 
l’autore non nella parziale benedizione di Giuda so- 
lo, ma su tutta la interessante scena predominar fa 
l’ imposta benedizione di Giacobbe ai figli. E non 
puossi non riconoscere a prima vista il pensiero, e 
restarne fissato. 

Quel genuflettersi tutti però curvi ed ansiosi a 
piedi del letto, ove Giacobbe con la sinistra invece 
che con la destra benedice il figlio; non Spiegando 
molto le svariate, profonde, individuali agitazioni 
che quegli animi scotevano. reca alquanta monoto- 
nia nelle masse della composizione lineare. 

Passata a disamina la parte filosofica e composi- 
tiva, diremo de'mezzi di arte in essa impiegati. 

Pei caratteri : Il Giacobbe ricco di dignità , pur 
nella estrema senile età in cui mostrasi, offre tutto 
di quel sostenuto e rispettevole vecchio nelle forme, 
e nel suo viso leggendosi appieno la ferma coscien- 
za di quel che predice rappresenta così l'uomo caro 
al Signore, da scintilla divina infiammatoci! padre 
-della stirpe di Giuda, il progenitore di Cristo. 

Rispetto poi ai tìgli: Giuda e Giuseppe reggono 
bene l’azione loro assegnata. Non altrettanto dir si 
potrebbe dei rimanenti i quali, sebbene generalmen- 
te lodevoli per gli atteggiamenti , pur risultar non 
possono del tutto felicissimi, sì per le singole espres- 
sioni, come per lo impianto prospettico delle Ggure. 

Venendo ora al disegno delie parti nude, diremo 
esser queste di tale perfezione che, poco o nulla la- 
sciando desiderare nella nobiltà delle forme , rendo- 
no manifesto lo studio indefesso su greci modelli 
dall'artista praticato, e l’occhio bene assuefatto a sce- 
gliere il perfetto nella svariatissima natura con mec- 
canismo eccessivamente netto e delicato. 

Entrando per ultimo a parlar delle pieghe , con 
quella candidezza che non ci ha mai delusi, diciamo 
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èsser queste non esattamente idonee al costume di 
quegli Israelitici pastori , sì nella costruzione, come 
nelle grezze materie ond’eran composte; nè lo atteg- 
giamento delle pieghe sembra offrire variata scelta 
di bellissimi partiti , con quella * felice movenza di 
lembi tanto dagli antichi modelli indicata. 

Gonehiudendo così il nostro dire, di questa bella 
opera candidamente giudichiamo che in essa trovansi 
raccolte quelle molte parti che conducono alla per- 
fezione ; cioè la migliore e precisa scelta del sog- 
getto principale, l’analoga distribuzione de’ caratteri, 
il sentito valore de* nudi, l’accurata esecuzione del- 
l’insieme con bellissimo modo praticata; e tutto quel 
resto che si appartiene ad artistico lavoro. Se non 
che nel solo effetto generale avremmo bramato che 
dalla ragionatissima luce fusa nel quadro il risulta- 
mento delle ombre non tanto debole e monotono fos- 
se riuscito. 

Passiamo al cartone num. 7 , segnato col motto 
Fiant in capite Joseph ec. Yedesi Giacobbe giacersi 
in letto come uomo altamente ispirato , con la de- 
stra indicando l’oggetto di sua visione, mentre con 
T altra mano rattiene quella di Giuda che alla sua 
sinistra , assiso pensoso ed attento, ascolta quanto sul 
suo conto si vaticina. 

Dallo stesso lato Giuseppe , le spalle volte al ri- 
sguardante, quasi inginocchio, restare attonito sem- 
bra dal concitato spirto del padre. A piè del letto 
Ruben, chiuso ne’ suoi svegliati rimorsi, dispera di 
sua salute nella raminga e sterile vita cui è stato 
reietto. Dietro lui Simeone e Levi che uniti nel mal 
fare, uniti ancora tengonsi nel dolore per l’ira pa- 
terna contro loro spiegata. Issacar li segue, facen- 
dolo riconoscere l’autore dal quieto e paziente con- 
tegno che sempre I’ accompagna; altri fratelli dopo 
lui finiscono il fondo. Beniamino dopo Giuda sta sul 
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dorso del Ietto poggiato; quindi secondarie figure da 
sole teste accennate terminano col lato destro l’in- 
tero gruppo della patriarcale progenie. 

Sul concetto avremmo a muovere alcun dubbio di 
massimo interesse. 

Se la mano del canuto Patriarca spinta da super- 
no volere indica queH’avvenire che a’figli s’aspetta, 
sarà cosi il pensiero dell’ autore espresso di molto 
contrario al tema dato; che benedizione non predi- 
zione ha stabilito nel soggetto richiedersi. Che se 
poi vogliasi figurar benedizione in quella mano al- 
zata , a chi essa toccherà? Non a tutti , poiché se- 
condo la Genesi , fu sempre individualmente accor- 
data; non a Giuseppe, si perchè Giacobbe tiene l'al- 
tra sua mano appresa a quella di Giuda, (segno ai 
certo di maggiore affezione per costui ) sì perchè tro- 
vasi in tale positura rispetto a Giuseppe che per la 
distanza deli’ impianto sarebbe affatto ineseguibile. 
Rimane dunque oscura e dubbiosa molto l’ azione 
principale, e quando anche si volesse ammettere la 
benedizione cadere su Giuseppe , per qual ragione 
allora cercare di distrarre la facile intelligenza di 
tale concetto, significandosi da Giacobbe un interes- 
se particolare su Giuda, quarto tra’ i benedetti, lon- 
tanissimo dal penultimo che solo dovea manifesta- 
mente riceversi la paterna benedizione? 

Se avessimo tale dubbio abbastanza potuto chia- 
rire, avremmo così grave pena tolta dal nostro ani- 
mo ; perciocché purgato il cartone dalla pecca che 
J’offende, risultato sarebbe fornito di que’ pregi che 
son prodotti dalla filosofia della scelta , verità , ed 
unità nel soggetto. 

Assai bene per altro vedesi a piè del letto quel 
Ruben che trafitto dalla tremenda ira paterna, strin- 
ge le mani e contristato da’rimorsi de’precorsi falli 
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giace in cupa disperazione pel terribile futuro an- 
nunziatogli. 

Per quel ne risulta di composizion lineare, dire- 
mo essere le ligure , ciascuna assai bene composta; 
ma lo insieme generale presentarsi troppo ugualmen- 
te diviso nei tre corpi avanzati del Ruben, del Giu- 
da e Giuseppe; non ottenendosi quel necessario bi- 
lancio nella composizione; come pure le teste prive 
di corpi mostrano fallo tale, che l’arte ha con giu- 
dizio ognora evitato. 

I caratteri delle ligure tutte assai bene impressi 
stanno ammirevolmente in confronto fra loro, meno 
però la sola figura del Giacobbe, che bellissima iso- 
latamente riesce, meno nobile, alquanto scarna e di 
minor venerazione di quella ch'esser dovrebbe pro- 
pria ad un Patriarca nunzio de’ voleri divini. 

Moltissimo valore osserviamo non perciò in tutte 
le parti denudate, che mostrano grande conoscenza 
nell’autore, del vero, solido, anatomico, scelto, ap- 
propriato. Cosicché se aggiunger potremmo a tali 
belle doti ancora i pregi dell’ esecuzione , che ne- 
gletta alquanto si scorge, essendo che questo lavoro 
dovea mostrarsi dallo artista disegnatore non qual’ò, 
ma quale avrebbe dovuto essere, avremmo ottenuto 
uno de’più brillanti e felici risultamcnti. 

Delle pieghe con piacere diciamo esser tutte bel- 
le, di scelti partiti, ottimamente modellate, non che 
variatissime ne’ diversi tessuti, seguendo l’esecuzio- 
ne un meccanismo ognora analogo all’ oggetto; ma 
pure desse non sempre pel costume adatte alle pa- 
storali usanze di quella israelitica famiglia. 

Giustissima d’ altronde scorgesi la prospettiva li- 
neare , e ;lo effetto generale per ultimo è ottima- 
mente reso nella luce, e nelle ombre. Quest’opera 
perciò di tanto merito che noi per molte ragioni ri- 
troviamo combattersi quasi con la prima , merita 
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ammirazione nel suo pettorale aspetto, ancorché sor- 
ta da prìncipi! alquanto opposti a quelli die sotto 
propri d’un perfetto istitutore ilell’arte del disegno. 

In seguito ci si presenta un cartone segnato col 
num. G con motto: Dopo lungo faticar ec. Questo 
lavoro che noi osserviamo ripieno di molte eccellenti 
parti che riguardano I’ esecuzione , non può simil- 
mente esser lieto per la felicità del concetto ; sia 
dal perchè Tautorc di esso si è in parte allontanato 
dalla idea primitiva fissata dalla bozza estempora- 
nea, sia dal non avere con ragionevolezza chiaramen- 
te esposto il fatto a rappresentare, per trascurarla 
de’distintivi caratteri, non che delle svariate impres- 
sioni che avrebber dovuto prodursi dalle benevoli , 
ed alcuna fiata virulenti parole scagliate dal vecchio 
Giacobbe; come infine pel mancato costume di que’ 
semplici popoli che nelle pastorali loro vesti appa- 
rir vi doveano. 

Se a questo componimento togli il vècchio Mie, 1 
adagiato sul letto, la destra in atto come per bene- 
dire solleva, nel quale con facilità raffiguri Giacob- 
be, non così facilmente divinarsi potrebbero gli al- 
tri chi fossero, nè quale scena avessero essi a rap- 
presentare. 

Osserviamo dippiù in questo lavoro un giovinet- 
to, cui a mal appena conceder si potrebbero tre lu- 
stri ricordar Beniamino che non mai al cèrto nè pel' 
carattere nè per l’età riconoscer potremmo. 

Sicché stabiliamo questo componimento esser poco^ 
assistito de’ filosofici concetti dalla mente prodotti 
nella ercazion delle cose; chè senza di essi le idee 
vengonsi formando da mal accozzate reminiscenze ; 
c perciò parti piuttosto delle fatiche altrui, non del 
tutte proprie, non giuste, non apposite dimostratisi. 

Tal' è il solo torto di questo lavoro, non polendo 
noi per questa parte sapientemente commendarlo. 


Terremo però esalto conto di altre eccellenti qua- 
lità, che coscienziosamente veggiamo esservi in que- 
sto cartone; delle parti nude cioè con tanta perfe- 
zione eseguite, sì nella sceltezza delle forme, come' 
nella esatta esercitazione della natura, da renderlo, 
infallibilmente superiore a tulli gli altri in concor- 
renza praticati- Ed infatti, considerate le parti stes- 
se disgiunte fra loro , riescono di positiva bellezza 
pc’prccetti delle greche sculture che fanno traluce- 
re, e del più bello vero a cui siasi l’autore attac- 
calo, Queste però non sempre hanno ligame d'uni- 
tà nel carattere proprio, nè ognora sostengono ri- 
gorosamente lo insieme totale delle figure. 

Come parti dunque, ripetiamo, mostratisi cosi per- 
fette, da non soffrirne fra competitori paragone al- 
cuno. 

Le pieghe in ultimo, quantunque non relative alla 
costumanza di quc’popoli, pure sono si bene model- 
late e condotte* che noi con leale coscienza non pos- 
siamo non concedergli la palma migliore. 

Il bilancio finalmente delle ombre in rapporto alla 
luce, che forma l’equilibrio delle masse totali della 
scena rappresentata, viene si giudiziosamente com- 
partito , che non lascia meglio a desiderare. 

Riguardo al modo infine con che vedesi adope- 
ralo la matita nella esecuzione, è il suo, a nostro 
giudizio, unico, solo, ed a tutti gli altri esclusiva- 
mente preferibile. 

Sulle figure disegnate dal gesso, rappresentante il 
Gladiatore combattente. 

Ter quanto alle figure ricavale dal gesso senza 
estenderci in molte parole, diremo medesimamente 
esser quasi tutte degne i di moltissimo encomio; ma 
tre sopratulto preferibili,, 

La prima segnata col miro. Vi con motto: Dopo 
lungo faticar resta la speme. La seconda col num. 
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